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Rendimi, o Signore Dio mio, 
obbediente senza ribellione 
povero senza avvilimenti, 
casto senza decadimento, 
paziente senza mormorazione, 
umile senza finzione, 
allegro senza ilarità, 
maturo senza pesantezza, 
agile senza leggerezza, 
timoroso di Te senza disperazione, 
veritiero senza doppiezza, 
operatore di bene senza presunzione, 
capace di correggere il prossimo senza asprezza 
e di edificarlo con la parola e con l’esempio, 
senza ipocrisia. 
                                               (San Tommaso d’Aquino) 
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L’incontro con Dio avviene nella quotidianità, 
nella ripetizione di quei gesti abituali, perfino 
noiosi, che occupano gran parte delle nostre gior-
nate. Sono azioni di cui ci assumiamo la responsa-
bilità, ma che tante volte compiamo per altri. Pro-
prio come accadde a Mosè: egli pascola un gregge 
che neppure gli appartiene, è di suo suocero. Ep-
pure è proprio là dove siamo che il Signore  si 
rivela, là ci fa udire la sua voce, là possiamo trova-
re il punto di svolta dell’esistenza, la ricchezza 
della vita. Mosè era fuggito dall’Egitto dopo aver 
tentato di alleviare con le sue forze le sofferenze 
di Israele, si era rifugiato in un altro paese, aveva 
preso in moglie una straniera e stava conducendo 
la normale vita di un nomade. Eppure anche in 
tanta ordinarietà Dio non è distante, il suo fuoco- 
un tipico segno della presenza del divino - rimane 
realtà sempre viva nell’intimo dell’uomo; è un 
fuoco che arde e non consuma, trasforma e non 

 distrugge; è qualcosa di misterioso a cui sentiamo 
il bisogno di avvicinarci, con cui siamo chiamati a 
confrontarci per raggiungere lo scopo per cui sia-
mo stati creati. Mosè arriverà infine ad abbando-
nare la via che si era tracciata con le proprie mani 
per accogliere quella che Dio gli propone. Noi 
siamo disposti a cambiare? Avvertiamo oggi 
l’ardente desiderio di riscoprire un dialogo con 
Dio e di camminare con lui riconoscendolo Signo-
re della nostra storia?  La Quaresima è un tempo 
forte offertoci  dalla chiesa, tempo di occasioni 
nuove, di riflessione, possa diventare per ciascuno 
spazio di conversione. Dio viene sempre a scuote-
re la vita del credente che se ne sta quieto a pasco-
lare un gregge non suo e ci invita a riconoscere la 
sua presenza accanto a noi, anche nei luoghi più 
spinosi ed aspri, ad avvicinarci a lui, ad ascoltare la 
sua voce, a fargli posto, a lasciarci trasformare per 
dare senso nuovo alle cose di sempre.  

“Là dove siamo,  il Signore ci fa udire la sua voce…..” 
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27 Domenica  
Marzo      

Tempo di Quaresima   

“La felicità è fatta di piccole cose, di presenze, di 
abbracci, di sorrisi che ti riscaldano il cuo-
re.” (Anonimo) 

Resta con noi 

Resta con noi, Signore, la sera, 
quando le ombre si mettono in via 
e scenderà sulle case la tenebra 
e sarà solo terrore e silenzio. 
Ognuno è solo davanti alla notte, 
solo di fronte alla sua solitudine, 
solo col suo passato e futuro: 
il cuore spoglio del tempo vissuto. 
Resta con noi, Signore, la sera, 
entra e cena con questi perduti 
fa' comunione con noi, Signore, 
senza di te ogni cuore è un deserto. 
Ora crediamo, tu sei il Vivente, 
sei il compagno del nostro cammino, 
ti conosciamo nel frangere il pane, 
tu dai il senso ad ogni esistenza. 
Ora corriamo di nuovo al cenacolo, 
gridando a tutti: "Abbiam visto il 
Signore!". 
Nuova facciamo insieme la chiesa 
di uomini liberi da ogni paura. 
A te, Gesù, o Risorto, ogni gloria: 
ora risorgi in ognuno di noi, 
perché chi vede te veda il Padre, 
l'eguale Spirito in tutta la terra.  

             (David Maria Turoldo) 

I santi del giorno: Beato Pellegrino da Falerone, 
sacerdote; beato Francesco Faà di Bruno, sacer-

Vangelo Lc 15.1-3.11-32 
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per a-
scoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i pecca-
tori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva 
due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di pa-
trimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni 
dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lonta-
no e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe 
speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò 
a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti 
di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe 
voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava 
nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane 
in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli 
dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di 
essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e 
tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe 
compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli 
disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di 
essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il 
vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai 
piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 
perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è sta-
to ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei 
campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò 
uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: 
“Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo 
ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre 
allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da 
tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai 
dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo 
tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai 
ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con 
me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché 
questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ri-
trovato”». 

Il Santo del Giorno: san Ruperto 

I semi piantati dai padri dell'Europa hanno ancora molti frutti da 
dare, ma solo se il Vecchio Continente saprà custodire la memoria 
delle "pietre viventi" sulle quali è stato costruito. Nel cuore di Sali-
sburgo, ad esempio, è piantata l'eredità di san Ruperto, che fu il 
primo vescovo della città e oggi ne è il patrono. Di nobili origini, 
ricevette una formazione monastica a Worms e intorno al 700 partì 
per la Baviera. La sua attività evangelizzatrice lo portò a Ratisbona 
e a Lorch; giunto sul lago Waller vi fondò una chiesa dedicata a San 
Pietro e poi un monastero sul fiume Salzach, vicino all'antica città 
di Juvavum: qui crebbe la nuova città, Salisburgo, che oggi conside-
ra il vescovo anche un "ri-fondatore". Ruperto morì il giorno di 
Pasqua dell'anno 718. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Non bisogna confondere 
l’umiltà col galateo. Uno può 
chinarsi davanti  a un altro a-
vendo il cuore pieno d’odio e di 
disprezzo: questa non è umiltà, 
ma ipocrisia.  

Uno può ripetere il nome di Ra-
ma o dire rosari tutto il giorno, 
ma se è egoista non è veramen-
te umile.  

Si può misurare la Verità e 
l’Amore, ma non l’umiltà.  

L’umiltà non ha limiti.  

Finchè si pensa di essere qual-
cuno, non si è veramente umili.  

Il superbo è un vero flagello.  

Un minuto di riflessione è suffi-
ciente a farci capire che tutte le 
creature sono niente.  

Credere che siano qualcosa è 
elevare una barriera tra noi e 
Dio. 

           (Gandhi, Pensieri, pp.51-52) 

 

“…...Figlio, tu sei sempre con 
me e tutto ciò che è mio è tuo; ma 
bisognava far festa e rallegrarsi, 
perché questo tuo fratello era 
morto ed è tornato in vita, era 
perduto ed è stato ritrovato”…. 

 

 

Oggi la liturgia ci presenta 
la parabola del Padre miseri-
cordioso. 

E’ la parabola della festa del 
ritorno dalla terra della soli-
tudine, dell’abbandono dove 
si sperimenta, in nome di 
una libertà illusoria, il male 
in tutte le sue forme.  

La casa che accoglie il figlio 
è la casa aperta alla gioia ed 
alla condivisione dove tutti 
possono partecipare agli 
stessi beni.  

E’ la parabola che vuol to-
gliere dai nostri cuori quella 
pàtina di ipocrisia e gelosia 
che talvolta ci impedisce di 
vivere il nostro essere cri-

stiani nella fiducia di un Pa-
dre che ci ama sopra ogni 
altra cosa. 

Nella vera condivisione le 
gioie di uno solo sono le 
gioie di tutti.  

Entriamo anche noi nella 
casa del Padre e partecipia-
mo con gioia al banchetto, 
sicuri che anche per noi, 
nella vera conversione di 
cuore, vi sarà un banchetto 
da condividere.  
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Contemplo: Umiltà 

“Un banchetto da condividere….”  a cura da don Luciano  -Parroco di Bovegno 

 

 

          

Pensieri spirituali 

Fa in modo di compor-
tarti onestamente in tutti 

i tuoi atti e pensieri. 
Quanto più ti sforzerai 

di essere onesto, tanto più 
ammetterai che gli altri lo 
sono e tanto meno prove-
rai sfiducia nei confronti 
degli altri. Quando una 
persona si sente sfiducia-
ta  verso gli altri è perché 
non si preoccupa di aver 

sfiducia verso se stessa. E 
perciò misura l’altro con 
il suo termometro morale. 
Forse anche per questo il 

mondo non migliora. 
(Ogni giorno la sua gioia, 

Sousa Josè Nobre) 



 I Santi del giorno: San Cono di Naso, mo-
naco; beato Antonio Patrizi da Monticia- 28 Lunedì 

Marzo       
Tempo di Quaresima          

“Fai attenzione alle piccole cose. Sono il seme 
di quelle grandi.” (Bruno Ferrero)  

Il santo del giorno: san Giuseppe Sebastiano Pelczar 

Cultura e carità, preghiera e opere sociali: entro queste coor-
dinate, cui sono chiamati tutti i battezzati, visse il santo ve-
scovo polacco Giuseppe Sebastiano Pelczar. Era nato nel 
1842 a Korczyna, ai piedi dei Carpazi, in Polonia. Dopo l'or-
dinazione sacerdotale, nel 1864, ebbe la possibilità di studiare 
a Roma per due anni, tra il 1866 e il 1868. Rientrato in patria, 
insegnò per molti anni in Seminario e all'Università Jaghello-
nica di Cracovia, della quale fu anche rettore. Non esitò a 
impegnarsi nelle questioni sociali del suo tempo, prendendosi 
cura degli ultimi anche attraverso l'attività nella Società di 
San Vincenzo de' Paoli. Nel 1894 insieme a Ludwika Szcze-
sna fondò le Ancelle del Sacro Cuore di Gesù. Divenuto ve-
scovo di Przemysl nel 1899, realizzò diverse opere educative 
e caritative. Morì nel 1924, è santo dal 2003. 

Vangelo Gv 4,43-54 
In quel tempo, Gesù partì [dalla Samarìa] per la Galilea. Gesù 
stesso infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore 
nella propria patria. Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo 
accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a 
Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla 
festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cam-
biato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un 
figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla 
Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guari-
re suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non ve-
dete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli 
disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù 
gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola 
che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre 
scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio 
vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star 
meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo 
ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli 
aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua fami-
glia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò 
dalla Giudea in Galilea.  

“Un nuovo inizio..….”  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ...godrò del mio popolo ...”          
                                    (Is 65,17-21) 
 
I l  c i e l o  e  l a  t e r r a 
nell’immaginario biblico, rap-
presentano ciò che è stabile e 
che dura per sempre. Eppure 
Dio, per amore del suo popolo 
e per attuare una nuova allean-
za, è disposto a rifare persino 
la creazione. Le parole di spe-
ranza e di luce che rivolge al 
popolo hanno il significato di 
un nuovo inizio, in cui non c’è 
più spazio per l’infedeltà o per 
le cose passate. Gesù è colui 
che realizza questa promessa 
anche per noi: non è impor-
tante quante volte ci siamo al-
lontanati da Dio o quante vol-
te gli abbiamo voltato le spalle. 
Quello che importa veramente 
è riconoscere che ogni volta 
che noi torniamo a lui, egli rifà 
nuova la creazione con la sua 
gioia e con la sua volontà di 
ricominciare da capo con cia-
scuno di noi una nuova storia 
e una nuova avventura.  
 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Lavorare per guadagnare il pro-
prio pane è una vera benedizio-
ne di Dio.  

Dio ha creato l’uomo perché 
guadagni il proprio pane con il 
suo lavoro.  

Egli ha detto espressamente che 
chi mangia senza lavorare è un 
ladro. 

Se tutti gli uomini comprendes-
sero e soprattutto praticassero 
l’eterna legge dell’Amore, consi-

dererebbero un peccato ammas-
sare le ricchezze, e allora non ci 
sarebbero più disuguaglianze e 
miserie.  

                  (Gandhi, Pensieri, p.46) 

…..Gesù gli disse: «Se 
non vedete segni e prodigi, voi 
non credete»….. 

 
 
Un funzionario del re 

va incontro a Gesù per 
chiedere la salute per il 
figlio  e, quando Gesù 

non si reca a casa sua, 
ma dice soltanto una 
parola gli crede.  
Solo dopo viene con-
fermato il segno com-
piuto da Gesù a distan-
za. 
Questo funzionario ha 
avuto molta fede: pri-
ma si è mosso verso 

Gesù per chiedere aiuto  
e poi  ha creduto alla sua 
parola: “Va’, tuo figlio 
vive”.  

Perché allora il Signore 
esclama: “Se non vedete 
segni e prodigi, voi non 
credete?”  

Questo rimprovero 

non si rivolge certamen-
te al funzionario del re, 
forse l’evangelista voleva 
ammonire la comunità 
per cui stava scrivendo.  

Noi siamo gli attuali 
destinatari di questo te-
sto: sentiamo questo ri-
chiamo indirizzato anche 
a noi o siamo tranquilli 
come quel padre che cer-
tamente non si è sentito 
chiamato in causa?  

 
Contemplo: Lavorare è benedizione di Dio 

“Un richiamo indirizzato anche a noi ....” 
                     a cura di don  Luciano Vitton Mea  

Tutto ciò che è falso muore 
senza mettere radici. Solo 
la verità attecchisce in pro-
fondità: solo essa germo-

glia e fruttifica, perché solo 
essa penetra nell’essenza 

delle cose. Gli errori invece 
non attecchiscono: fanno il 
male che possono fare, ma 
poi spariscono. I vizi di-

struggono coloro che di essi 
si sono resi schiavi, poi 

passano. Tutti i mali cor-
rompono, distruggono, ma 
non permangono nel tem-
po. Perché tutti, errori, 

vizi e mali, sono falsi, cioè 
non hanno fondamento 

nella verità. Questa invece 
è eterna, non passa. (Ogni 
giorno la sua gioia, Sousa 

Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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29 Martedì 
Marzo   

Tempo di Quaresima  

 I santi del giorno: san Marco di Aretusa 

  

 

 

“Un segno di salvezza….” 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ...perchè dove giungono quelle acque risa-
nano ....”          
                                   (Ez 47,1-9.12) 
L’acqua è un simbolo primor-
diale. Si nasce nell’acqua, ma 
senz’acqua o nell’acqua si può 
anche perdere la vita. Per un 
popolo come Israele, abituato 
ad avere a che fare con il de-
serto, l’acqua è uno dei beni 
più preziosi. Nella visione pro-
fetica, essa diventa un segno di 
salvezza, perché scorre diretta-
mente dal tempio, cioè dalla 
casa di Dio. Ovunque arrivi 
guarisce, porta salvezza e fe-
condità. Il lato destro del tem-
pio è il fianco trafitto di Cristo, 
dal quale scorre la salvezza per 
tutta l’umanità. L’acqua e il 
sangue che fluiscono dal suo 
costato sono simboli dei sacra-
menti che nutrono e donano la 
vita eterna. Quando ascoltia-
mo questo brano, possiamo 
ripensare con gratitudine, a 
tutte le volte che questi sacra-
menti ci hanno purificati, raf-
forzati e nutriti per la vita eter-
na. E’ il modo migliore per 
comprenderne  ulteriormente 
l’importanza.  

Parola di Dio  
in briciole Dalla terra della Siria arriva la testimonianza di un vescovo 

santo, Marco di Aretusa, la cui storia ci fa capire che il cam-
mino di fede è una ricerca continua, non uno stato di perfe-
zione permanente. Come spesso capita per i santi e beati dei 
primi secoli, le notizie biografiche sono frammentarie ma 
hanno comunque dei punti fermi: di Marco, infatti, si sa che 
era vescovo di Aretusa, odierna Al-Rastan, in Siria, ma nel 
343 venne deposto perché sospettato di essere vicino agli 
eretici ariani. In realtà egli non aderì mai all'eresia e nel 360 
tornò alla piena ortodossia riconosciuta. Ma nel 361 salì al 
trono imperiale Giuliano l'Apostata, che promosse un ritor-
no al paganesimo: anche san Marco di Aretusa venne perse-
guitato. Sopravvissuto alle torture morì nel 364. 

Santi del giorno: Sant'Eustachio di Napoli, 
vescovo; beato Bertoldo, religioso.    

“Se hai solo un sorriso, dallo alle persone che 
ami.”                                 

Vangelo Gv 5,1-16 

Ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 
A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una pisci-
na, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i 
quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e 
paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era 
malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto 
tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il mala-
to: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina 
quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un 
altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la 
tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese 
la sua barella e cominciò a camminare. Quel giorno però era 
un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato 
guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma 
egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: 
“Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: 
«Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma 
colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti 
si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco do-
po Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! 
Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». 
Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù 
a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché 
faceva tali cose di sabato. 

 

Parola di Dio  
In briciole  
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Il vero progresso sociale non 
consiste nel moltiplicare i biso-
gni, ma nel ridurli volontaria-
mente.  

Naturalmente per fare questo 
bisogna essere umili e di abitu-
dini semplici.  

Come può aver diritto di man-
giare un uomo che non lavora?  

“Mangerai il tuo pane con il su-
dore della tua fronte”, dice la 
Bibbia. 

Se ciascuno lavorasse per guada-
gnare il proprio pane, le classi 
sarebbero subito abolite: i ricchi 
ci sarebbero sempre, ma si con-
sidererebbero solo amministra-
tori della ricchezza che deve es-
sere impiegata per il bene co-
mune.  
               (Gandhi, Pensieri, pp.45-46) 

C’è un’acqua preparata  
che desidera riversarsi 
dentro chi ha sete.  

E’ l’acqua sovrabbon-
dante della misericordia, 
dell’amore di Dio che si 
dona.   La condizione 
che egli cerca è quella 

dell’assetato che non 
può procurarsi l’acqua 
da sé stesso e cioè dal 
popolo in esilio per il 
quale il profeta Ezechiele 
manifesta questa visione 
di benedizione liberante.  

L’acqua sgorga dal tem-
pio, luogo della presenza 
di Dio, ma il vero tem-
pio, sappiamo, è il corpo 
santo di Cristo Gesù, dal 
cui fianco squarciato uscì 
sangue e acqua, un tor-
rente che lava i peccati 
del mondo.  Così ci fa 
pregare il versetto al Sal-
mo: “Con la tua presen-
za, salvaci, Signore”. 

Proprio quella presenza 
salva il paralitico alla pi-
scina che sta presso la 
porta delle pecore, come 
è detto nel vangelo: non 
più l’acqua guarisce quel 
corpo rattrappito, ma la 
presenza di Gesù, che fa 
sgorgare dalla sua parola 
la salvezza per chi sa di 
non potersi salvare con 
le proprie forze. La pa-
rola, dunque, è fiume 
travolgente che risana, 
nutre, dà vita, là dove 
trova la fede.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “   ...l’acqua sovrabbondante della misericordia...”  
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

Tutti noi siamo mem-
bri della stessa fami-

glia umana che popola 
la terra. Le differenze 
che esistono sono mol-
to superficiali in con-
fronto a ciò che è es-
senziale, cioè la vita 
animata dalla stessa 
sostanza divina ed 

eterna: l’anima. Tutti 
gli uomini sono  figli 
dello stesso Padre e 
pertanto sono tutti 
nostri fratelli. (Ogni 

giorno la sua gioia, Sousa 
Josè Nobre) 

Pensieri spirituali Contemplo: Ridurre i bisogni 
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30 Mercoledì 
Marzo         

Tempo di Quaresima  

 Il santo  del giorno: san Leonardo Murialdo 

Un amore fedele che dura 
per sempre  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“...io invece non ti dimenticherò 
mai....”                        

                                   (Is 49,8-15) 

Le parole di Dio sono com-
moventi: per far comprendere 
quanto amore nutra nei con-
fronti del suo popolo, fa una 
serie di promesse di restaura-
zione e di gioia. Il culmine del 
brano è rappresentato da que-
sta autentica dichiarazione 
d’amore: una madre non può 
dimenticarsi del suo figlioletto,  
ma se anche ciò accadesse, Di-
o non lo farebbe mai. Egli, in-
fatti, ha per ciascuno di noi un 
amore e una tenerezza talmen-
te grande da poter essere para-
gonata all’affetto viscerale che 
i genitori nutrono per i propri 
figli. Se ci capita di non sentire 
questa attenzione da parte di 
Dio, non dobbiamo temere: 
egli ci ama anche quando non 
ce ne rendiamo conto o quan-
do pensiamo si sia dimenticato 
di noi. Il suo amore è fedele e 
dura per sempre.  

 

 

Parola di Dio  
in briciole Non c'è testimonianza di fede senza l'impegno a costruire 

una società più giusta e in grado di includere gli ultimi. 
Questo messaggio è custodito dai numerosi santi sociali 
del XIX secolo, tra i quali appare anche il nome di san 
Leonardo Murialdo. Nato a Torino nel 1828, studiò dai 
padri Scolopi di Savona e alla Regia Università di Torino 
laureandosi in Teologia. Venne ordinato prete nel 1851 e 
si dedicò ai giovani. Nel 1867 fondò la confraternita laica-
le di San Giuseppe per aiutare i ragazzi poveri e abbando-
nati. Del 1871, invece, diede vita all'Unione operai cattoli-
ci. Tra le sue opere anche l'Associazione della Buona 
stampa; fu anche tra gli ideatori del giornale "La voce 
dell'operaio". Attento a tutte le realtà assistenziali che sta-
vano nascendo in quel tempo, morì nel 1900. 

Santi del giorno: San Secondo, martire ; beato 
Ludovico da Casoria; san Julio Alvarez Men-

Vangelo Gv 5,17-30 

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Il Padre mio agisce anche ora 
e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucci-
derlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo 
Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse loro: 
«In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare 
nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il 
Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli mani-
festa tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di 
queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i 
morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il 
Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Fi-
glio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non 
onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in 
verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha 
mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è pas-
sato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – 
ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e 
quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la 
vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in 
se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio 
dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti co-
loro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti 
fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male 
per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. 
Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, per-
ché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha 
mandato. 

“Non abbassare mai lo sguardo. Tienilo sempre 
in alto, Guarda il mondo negli occhi.” (H. Keller) 



Se noi crediamo veramente nella 
Provvidenza dobbiamo essere 
certi che Dio ci dà ogni giorno 
il nostro pane quotidiano.  

Chi è ricco possiede un muc-
chio di cose superflue.  

Se qualcuno avesse solo ciò di 
cui ha bisogno, nessuno man-
cherebbe di niente e tutti si ac-
contenterebbero.  

Oggi, il ricco è malcontento 
quanto il povero.  

Il povero vorrebbe diventare 
milionario e il ricco multimiliar-
dario.  

               (Gandhi, Pensieri, pp.44-45) 

 

 

“…..viene l’ora in cui tutti 
coloro che sono nei sepolcri u-
dranno la sua voce e usciranno, 
quanti fecero il bene per una 
risurrezione di vita e quanti 
fecero il male per una risurre-
zione di condanna…. 

 

C’è un giorno della salvez-
za, c’è un tempo della mi-
sericordia, dice il profeta 
Isaia, ed è questo che ce-
lebriamo, oggi, noi che 
viviamo in Cristo Gesù, 
nonostante e al di là delle 
nostre miserie.  

E ancora oggi il miracolo 
della liberazione avviene, 
il miracolo del riempi-
mento, del benessere, del-
la gioia cosmica, per una 
consolazione che Dio non 
si stanca di inviarci con 
viscere materne. 

Gesù, che nel vangelo ci 
parla di risurrezione e di 
vita nuova, è questa pie-
nezza.  

La pienezza che ci dona è 
il suo rapporto con il Pa-
dre: una sola volontà, un 
solo operare, una comuni-
cazione di amore e di vita 

in una stima reciproca che 
anche a noi dona e anche 
a noi chiede.  

La consolazione è poter 
partecipare della stessa 
vita di Gesù se però non 
ci scandalizziamo di lui, 
ma lo ascoltiamo e credia-
mo nel Padre.  

Ascoltare e credere è  en-
trare nel potere di Dio, 
quello di dare la vita 
nell’unica volontà di ama-
re.  

 

Contemplo: Credere nella Provvidenza 

“Un giorno della salvezza e un tempo della misericordia…”  
      a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

Felice è colui che ha 
acquisito il dono pre-
zioso di trasformare il 
quasi-niente in quasi-
tutto. Felice è colui che 
sa dare valore quasi 
infinito a un semplice 
sorriso di bontà. Felice 
è chiunque accoglie ogni 
mattina la sua vita con 
un pensiero di gratitu-
dine al Padre. Sono 
felici tutti coloro che 

solo per la certezza di 
sentirsi vivi ripetono 

tutti i giorni: 
“Grazie” (Ogni giorno la 
sua gioia, Sousa Josè No-

bre) 

Pensieri spirituali 
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31 Giovedì 
Marzo    

Tempo di Quaresima    

Il santo del giorno: beata Natalia Tulasiewicz 

 

Dio dà sempre la possibilità 
di redenzione e salvezza  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“..…Mosè allora supplicò il Signore, 
suo Dio…...”                                                       
           (Es 32,7-14) 

Questa lettura ci dice un par-
ticolare, riguardo a Dio che 
deve farci riflettere: Dio si 
pentì del male che aveva mi-
nacciato e desistette dal suo 
proposito. Quest’espressione 
potrebbe stupirci: può Dio 
p e n t i r s i ?  I n  r e a l t à ,  
l’espressione traduce un mo-
do di pensare e di esprimersi 
tipico della lingua semitica di 
tanti secoli fa. Dietro questa 
affermazione vi è un profon-
do significato: quando si trat-
ta della salvezza dell’uomo, 
Dio è sempre pronto a cam-
biare idea, a dare una nuova 
possibilità di redenzione e di 
salvezza. Dio è in grado di 
pensare a soluzioni e a strade 
nuove che possano permette-
re al suo popolo di ricomin-
ciare una nuova storia di fe-
deltà con lui.  

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Il coraggio di annunciare la Pasqua, anche in un lager nazi-
sta, anche con la morte come unica prospettiva: avremmo 
oggi questo coraggio? La beata Natalia Tulasiewicz lo dimo-
strò nel campo di Rawensbrück, il giorno di Pasqua del 
1945, il 31 marzo, lo stesso giorno in cui morì in una came-
ra a gas. Torturata e umiliata, non si perse d'animo e tenne 
una meditazione sulla Passione di Cristo alle compagne di 
baracca. Era nata nel 1906 in Polonia, educatrice e inse-
gnante, si era offerta volontaria per assistere di nascosto i 
condannati ai lavori forzati in Germania. Scoperta fu con-
dannata a morte e destinata al lager dove morì. 

 

Santi del giorno: San Beniamino, diacono e mar-
tire; sant'Agilolfo, vescovo.   

“Dopo il verbo “amare” il verbo “aiutare” è il più 
bello del mondo”. (Anonimo)  

Vangelo  Gv 5,31-47 
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Se fossi io a testi-
moniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe 
vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la 
testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato 
dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza 
alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma 
vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampa-
da che arde e risplende, e voi solo per un momento avete 
voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimo-
nianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Pa-
dre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto 
facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. 
E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimo-
nianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce 
né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane 
in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi 
scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eter-
na: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma 
voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo 
gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi 
l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e 
voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio no-
me, lo accogliereste. E come potete credere, voi che rice-
vete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che 
viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accu-
sarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel 
quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a 
Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. 
Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere 
alle mie parole?». 



 

 
Cristo è la più grande sorgente 
di forza spirituale che l’uomo 
abbia mai conosciuto. 

Egli è l’esempio più nobile di 
uno che desidera dare tutto sen-
za chiedere nulla.  

Cristo non appartiene solo al 
cristianesimo, ma al mondo in-
tero.  

Sono persuaso che se Cristo 

tornasse benedirebbe la vita di 
molti che non hanno mai senti-
to il suo nome, ma che con la 

loro vita sono stati un esempio  
vivente delle virtù da lui stesso 
praticate: virtù di amare il pros-
simo più che se stessi, di fare 
del bene a tutti e del male a nes-
suno.  

E’ “il discorso della montagna” 
che mi ha riconciliato col cri-
stianesimo.   

               (Gandhi, Pensieri, pp. 55-56) 

Voi non volete venire a me 
per avere vita.  
Le scritture che dovreb-
bero essere fonte di vita 
eterna e la prima testi-
monianza su Gesù, di-
ventano per i giudei un 

ostacolo alla conoscenza 
del vero volto del Padre. 
Infatti, chi non ha in sé 
l’amore di Dio non può 
comprendere veramente 
le scritture, che annun-
ciano la dinamica di a-
more che lega il padre al 
figlio.  
Queste parole di Gesù 
smascherano le resisten-
ze che ci impediscono di 
accogliere la parola di 
salvezza: alla base di 
questa incomprensione 
sta il male più radicale 
dell’uomo, che anziché 

percepirsi figlio nel fi-
glio, cerca la gloria in sé 
o negli altri, invece che 
in Dio.  
Chiediamoci oggi a chi 
rivolgiamo il nostro 
sguardo per avere vita e 
fondare la nostra identi-
tà: se alla parola del van-
gelo, o alla gloria che vie-
ne dal mondo.  
 
 
 
 
 
 

Contemplo: Cristo, esempio nobile 

   A chi rivolgiamo il nostro sguardo?                                                             

           pagina curata da don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 

Non di solo pane                                         Tempo di Quaresima                                n. 1031                pagina 12 

Fa’ di ogni difficoltà da 
superare un gradino in  
più verso la perfezione. 
La tua vita vale per gli 

sforzi che fai per renderla 
degna, onorando il Pa-
dre. Valorizzati sempre 
con il tuo lavoro, giorno 
dopo giorno, minuto poco 
minuto. Fa’ del tuo tem-
po movimento costante di 
lotta per la tua grandez-
za morale e spirituale. 

Scopri le potenzialità per 
vincere gli ostacoli che 

sorgono sul tuo cammino. 
Saranno i gradini della 
tua perfezione. (Ogni gior-
no la sua gioia, Sousa Josè 

Nobre) 
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1  Venerdì 
Aprile   

Tempo di Quaresima   

Il santo del giorno: san Lodovico Pavoni  

Cogliere una necessità e adoperarsi per dare una risposta: è questa la 
matrice della santità in numerosi santi e beati "sociali" che hanno ani-
mato l'epoca moderna. Questo modello fondato su discernimento e 
azione lo ritroviamo anche nella vita di  Lodovico Pavoni, bresciano di 
nobili origini che si diede da fare per formare nuove generazioni in 
grado di affrontare le sfide della contemporaneità. Nato nel 1784 a 
Brescia, divenne prete nel 1807 e fondò un oratorio per l'educazione 
dei più poveri. Segretario del vescovo e canonico del Duomo, lavorò 
alla nascita del "Pio Istituto San Barnaba" per i giovani indigenti, ela-
borando anche un moderno metodo educativo. Fondò i Figli di Maria 
Immacolata, i pavoniani, da subito impegnati sulle "frontiere" sociali. 
Pavoni morì nel 1849 per salvare i suoi ragazzi durante le Dieci giorna-
te di Brescia. 

 

 

Accogliamo le indicazioni 
che Dio lascia fiorire nel 
cuore   
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“....e del tutto diverse sono le sue strade....” 

                                 (Sap 2,la 12-22) 

Il giusto è braccato per un mo-
tivo: nella sua vita c’è coerenza 
tra quello che dice e quello che 
fa. Dunque è il suo stesso 
comportamento a essere un 
rimprovero per gli altri; egli 
non ha nemmeno bisogno di 
parlare, perché basta guardarlo 
per sentire, nel profondo della 
propria coscienza, l’ipocrisia in 
cui si vive. A quel punto, 
l’unica cosa da fare è quella di 
mettere a tacere questa voce 
silenziosa, costi quel che costi. 
Questo è il destino a cui fu 
sottoposto il profeta, ma è an-
che il destino del Figlio di Dio, 
Gesù Cristo. Dio dice alla no-
stra  coscienza verità che spes-
so sono scomode e poco pia-
cevoli per noi: ma ascoltare 
quella voce è l’unica maniera 
per percorrere la via della feli-
cità. Non lasciamoci scoraggia-
re, dunque, dalle difficoltà ma 
accogliamo con generosità le 
indicazioni che Dio, per il no-
stro bene, lascia fiorire nel 
cuore.  

 

Santi del giorno: Santi Venanzio e compagni, mar-
tiri; sant'Ugo di Grenoble, vescovo.  

“Guarda le piccole cose perché un giorno ti volterai 
e capirai che erano grandi”. (W. Morrison) 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Gv 7,1-2.10.25-30 

In quel tempo, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti 
non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei 
cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei 
Giudei, quella delle Capanne. Quando i suoi fratelli sali-
rono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma 
quasi di nascosto. Alcuni abitanti di Gerusalemme dice-
vano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ec-
co, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I 
capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cri-
sto? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, 
quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, 
mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi 
conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono ve-
nuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e 
voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da 
lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestar-
lo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché 
non era ancora giunta la sua ora.  

 



 
 

Il mio amore non è esclusivo.  

Non posso amare i mussulmani 
o gli indù, e odiare gli inglesi….. 

Il vero amore è sincero e disin-
teressato. 

Non ho paura di essere per que-
sto minoranza….. 

Il lavoro più efficace fu fatto 
sempre dalle minoranze.  

La morte è il termine di ogni 
vita.  

Morire per mano di un fratello, 
piuttosto che di malattia o in 
altri modi, non è per me motivo 
di angustia. 

E, anche in tal caso, sono asso-
lutamente libero da ogni pensie-
ro d’odio contro il mio assalito-
re: so che sarà per il mio eterno 
bene.  
                      (Gandhi, Pensieri, p. 33) 

“….Non è costui quello che 
cercano di uccidere? Ecco, egli 
parla liberamente, eppure 
non gli dicono nulla. I capi 
hanno forse riconosciuto dav-
vero che egli è il Cristo? Ma 
costui sappiamo di dov’è; il 
Cristo invece, quando verrà, 
nessuno saprà di dove 
sia”…... 

Voi non lo conoscete. Io lo 
conosco.  

Quante volte ci siamo 
illusi di conoscere Dio, 
di sapere tutto su di lui, 
di poterlo perfino pos-
sedere o dominare!  

Gesù ci invita ad allar-
gare mente e cuore per 

entrare in una logica to-
talmente altra. 

Non si può conoscere 
totalmente il Signore se-
condo i nostri criteri u-
mani  (costui sappiamo di 
dov’è), ma solo accoglien-
do la parola e le opere 
del figlio.  

Se non accogliamo 
l’invito a questo salto 
nella fede, ci troveremo 
anche noi di fronte alla 
tentazione di arrestare e 
uccidere Gesù nella nostra 
vita, perché la verità ci è 
scomoda e spesso è me-
glio soffocarla piuttosto 
che lasciare che illumini 
il nostro cammino.  

         
Contemplo: Il mio eterno bene 

 L’invito al salto nella fede   a cura  di  don  Luciano Viotton Mea  

Non  pretendere di ar-
rivare a Dio per cam-
mini facili, tra le feste e 
la vita allegra. Prima 
di tutto cerca di rag-
giungerlo con le salite 
dei sacrifici e nel silen-

zio della preghiera. 
Anche il lavoro è 

un’eccellente veicolo per 
avvicinarsi al Padre. 

Lavoro e preghiera sono 
due poderose “gru” che 
realizzano l’ascesa ver-
so la perfezione. (Ogni 
giorno la sua gioia, Sousa 

Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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 Il santo del giorno: san Francesco da Paola 

San Francesco da Paola fu un eremita, povero tra i pove-
ri, chiamato alla corte dei potenti e capace di toccare con 
la testimonianza della sua santità coloro che decidevano 
delle sorti di molti. Nato nel 1416 a Paola in provincia di 
Cosenza, ricevette il nome del santo di Assisi, alla cui in-
tercessione i genitori attribuivano il dono di un figlio no-
nostante l’età avanzata. Francesco si sentì chiamato alla 
vita religiosa e trascorse un anno in un convento france-
scano, ma alla fine scelse per l’eremitaggio. La sua fama 
di santità e di taumaturgo – radice dalla quale germogliò 
l’Ordine dei Minimi – giunse fino alla corte francese del 
re Luigi XI, allora infermo. Per l’intervento del Papa, 
Francesco acconsentì ad andare in Francia, dove poi visse 
per 25 anni, morendo nel 1507 presso Tours.  

2 Sabato 
Aprile   

Tempo di Quaresima  “Anche se il timore avrà sempre più argomenti, 
scegli sempre la speranza.” (Seneca)  

Vangelo: Gv 7,40-53 
In quel tempo, all’udire le parole 
di Gesù, alcuni fra la gente dice-
vano: «Costui è davvero il profe-
ta!». Altri dicevano: «Costui è il 
Cristo!». Altri invece dicevano: 
«Il Cristo viene forse dalla Galile-
a? Non dice la Scrittura: “Dalla 
stirpe di Davide e da Betlemme, 
il villaggio di Davide, verrà il Cri-
sto”?». E tra la gente nacque un 
dissenso riguardo a lui. Alcuni di 
loro volevano arrestarlo, ma nes-
suno mise le mani su di lui. Le 
guardie tornarono quindi dai capi 
dei sacerdoti e dai farisei e questi 
dissero loro: «Perché non lo ave-
te condotto qui?». Risposero le 
guardie: «Mai un uomo ha parla-
to così!». Ma i farisei replicarono 
loro: «Vi siete lasciati ingannare 
anche voi? Ha forse creduto in 
lui qualcuno dei capi o dei fari-
sei? Ma questa gente, che non 
conosce la Legge, è maledetta!». 
Allora Nicodèmo, che era andato 
precedentemente da Gesù, ed era 
uno di loro, disse: «La nostra 
Legge giudica forse un uomo pri-
ma di averlo ascoltato e di sapere 
ciò che fa?». Gli risposero: «Sei 
forse anche tu della Galilea? Stu-
dia, e vedrai che dalla Galilea non 
sorge profeta!». E ciascuno tornò 
a casa sua. 
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E ciascuno tornò a casa sua. Peccato! 
 Questi uomini hanno sfiorato il mistero di Gesù, sono arri-
vati fin sulla soglia ma di fronte ai farisei restano confusi, 
non sanno prendere posizione, non si lasciano neppure scal-
fire dalla domanda di Nicodemo e preferiscono tornare a 
casa loro, alle loro idee di sempre, all’osservanza di una leg-
ge che forse davvero non conoscono.  
La nostra legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di 
sapere ciò che fa?  
In realtà è proprio quella stessa legge ad aprire uno spazio 
nel cuore di Nicodemo, figura di colui che si lascia ferire 
dalla parola, resta in ricerca e in ascolto, pronto ad accoglie-
re i segni della venuta del messia.  
 

 

Santi del giorno: Sant’Appiano, martire; 
sant’Abbondio, vescovo.   

Parola di Dio 

in briciole 



Uno scalatore cinese ambiva di 
diventare il migliore alpinista 
del mondo. La sua abilità era 
grande, ma lui avrebbe voluto 
che fosse perfetta. E avendo 
saputo di un certo eremita, 
grande maestro in quell’arte, 
capace di superare strapiombi 
di roccia senza appigli visibili, 
si recò da lui e divenne suo al-
lievo.  
“Devi imparare a guardare” gli 
disse il Maestro. “Quando ciò 
che è minuscolo ti apparirà e-
norme, avrai superato la prima 
tappa.”  
Tornato a valle il giovane aspi-
rante prese un sassolino orna-
to di lichene e si mise a fissar-
lo.  
Dopo anni di continuo eserci-
zio il lichene prese ai suoi oc-
chi la dimensione di un albero, 
e la pietruzza quella di un e-
norme macigno.  
Allora tornò a ritrovare una 
placca di pietra liscia e levigata 
dove mai era riuscito a salire.  

E le piccole asperità che tut-
tavia esistevano sulla placca, 
presero ai suoi occhi la di-
mensione di grossi appigli, 
rendendogli possibile la diffi-
cile scalata.  
Ma il suo maestro gli disse: 
“Che cosa c’è di mirabile nel 
fatto di arrampicarsi su una 
roccia? Vieni, ti insegnerò di 
meglio.” 
E gli mostrò una bella guglia 
di granito che si ergeva 
sull’orlo di un abisso: “Ora ti 
farò vedere” gli disse, “qual è 
veramente l’arte della scala-
ta”.  
“Ma non c’è né una cresta né 
una parete, e tu non hai che 
sandali ai piedi.” 
“Scarpe? Roccia? Il vero ar-
rampicatore non ha bisogno 
di appigli per salire; nemme-
no di roccia o di scarpe”. 
E il vecchio fece mostra di 
aggrapparsi ad appigli imma-
ginari; poi fu un susseguirsi 

di gesti meravigliosi quanto 
precisi. 
Infine il discepolo lo vide driz-
zarsi in cima alla guglia.  
Ebbene allora ebbe la certezza 
di essere stato testimone della 
suprema manifestazione di 
quell’arte nella quale tanto ap-
passionatamente desiderava 
brillare.  
Trascorse molti anni sulla 
montagna insieme al vecchio 
eremita.  
E quando ridiscese al villag-
gio,  tutti rimasero meraviglia-
ti: aveva perso l’aspetto risolu-
to e arrogante di un tempo.  
Il suo viso era inespressivo, 
come scolpito nel legno. 
Fu acclamato come il miglior 
alpinista del giorno. 
Ma a chi sollecitava da lui una 
qualche spiegazione, egli ri-
spondeva: “L’ultimo stadio 
della parola è il silenzio; 
l ’ u l t i m o  s t a d i o 
dell’arrampicare, è il non ar-
rampicare.”  
(da “La Morale della Favola” Riela-
borato dalla Novella omonima di Ber-
nard Amy da rivista mensile del 
CAI) 

  

*************************** 

“Il più grande arrampicatore del mondo ” 
a cura della redazione  

 

 

 

Il  silenzio è,  
dopo la parola,  
la maggiore potenza  
che c’è al mondo.  
(Dominique Lacordaire) 


